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STORIA DELLE MODIFICHE 

Versione 

Modificata 

Descrizione modifica 

1.00 07/06/07 Inserito “Capitolo Quinto” - I documenti connessi al Modello 

2.00 29/11/07 Inserito punto 1.5.10. Art 25 septies “Violazione di norme in materia di tutela del 

lavoro” ai sensi della Legge 3 agosto 2007 n. 123 

 3.00 21/05/08 Inserito punto 1.5.9 Art. 25 octies” Ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni 

o utilità di provenienza illecita” e punto 1.5.10 Art. 24 bis “Criminalità informatica” 

4.00 24/11/08 Revisione del Modello approvato dal CdA il 24 novembre 2008 

5.00 25/06/09 Modificato punto 1.4.1 Durata dell’incarico 

6.00 20/05/10 Modificato punto 1.4.1. Composizione e funzionamento, 1.4.4. Periodicità e modalità 

di convocazione e funzionamento, 2.1.4. Delitti contro l’industria e il commercio, 

2.1.12. Delitti in materia di violazione del diritto d’autore 
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7.00 15/06/11 Sono state introdotte le seguenti modifiche: 

Cap. 1.1. organigramma; Cap. 1.3.1, 3° par; Aggiunto cap. 1.3.3 

Cap. 1.4.1. paragrafo iniziale sulla composizione e funzionamento ODV, par. 

“Flussi informativi” e paragrafo “Durata dell’incarico”; Cap. 1.4.2; Cap. 1.4.4; 

Cap. 1.4.5., Cap. 1.4.6; Cap. 1.4.8; Cap. 1.5.1, par. “Rimprovero verbale o 

scritto”. 

Aggiunto cap. 2.1 

Attività sensibile “gestione gare pubbliche” 

Protocolli di controllo PA_5, PA_7, PA_9, PA_12, PA_15 

Protocolli di controllo PA_16 

Attività sensibili “contenzioso amministrativo” “gestione sinistri” aggiornamento 

protocolli di controllo PA_17 e PA _18. 

Aggiunto cap. 2.2.1.5 “Flussi informativi in favore dell’Organismo di Vigilanza 

Cap. 2.2.3 aggiornati reati in tema di falsità di monete, in carte di pubblico 

credito e in valori di bollo. 

Aggiornamento protocolli di controllo DIC _2. 

Aggiunto protocollo di controllo DIC_10 

Cap. 2.2.5 recepite le abrogazioni in tema di reati societari 

Cap. 2.2.6.2 aggiunta attività sensibile TER_2 

Cap. 2.2.6.3 aggiunti protocolli di controllo TER_1 e TER_2 

Aggiunto cap. 2.2.6.4 “Flussi informativi in favore dell’Organismo di Vigilanza 

Cap. 2.2.9 

Cap. 2.2.11.3 aggiunti protocolli di controllo RC_1 

Aggiunto cap. 2.2.12.4 “Flussi informativi in favore dell’Organismo di 

Vigilanza” 
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8.00 28/06/13 Cap 1.5.4 aggiornamento delle cause di ineleggibilità dei componenti 

del’O.d.V 

Cap 1.5.6 aggiornamento flussi informativi nei confronti del Collegio Sindacale 

Cap. 1.6 Modifica descrizione sistema sanzionatorio 

Cap. 2.1.1.4 aggiornamento alla legge 6 novembre 2012 190 

Cap.2.1.1.6 aggiornamento alla procedura IPROCUREMENT e alla procedura 

RTI 

Cap. 2.1.1.11 aggiornamento dei protocolli a presidio dei rischi di reato di cui 

all’articolo 25 bis 

Cap 2.1.1.12 aggiornamento reati ex articolo 25 bis 

Cap.2.1.1.13, Cap 2.1.1.15, Cap 2.1.1.16 e Cap 2.1.1.17 e Introduzione 

articolo 25 ter, comma 1 lettera b): corruzione tra privati 

Cap 2.1.1.36 aggiornamento attività sensibili ex art. 25 novies 

Cap. 2.1.1.41, Cap 2.1.1.42 e Cap 2.1.1.43 introduzione articolo 25 duodecies

  

9.00 30/06/15 Cap. 2.1.1.4 aggiornamento ex L.27 maggio 2015, n.69 “Disposizioni in 

materia di delitti contro la pubblica amministrazione, di associazioni di tipo 

mafioso e di falso in bilancio” 

Cap. 2.1.1.5 aggiornamento mappatura rischi ex art. 24 e art. 25 del D. Lgs. 

231/2001 

Cap. 2.1.1.12 aggiornamento ex L.27 maggio 2015, n.69 

Cap. 2.1.1.31 aggiornamento catalogo reati-autoriciclaggio-mappatura rischi 

Cap. 2.1.1.40 aggiornamento ex L 22 maggio 2015 n. 68 “Disposizioni in 

materia di delitti contro l’ambiente” 

10.00 27/06/16 Cap. 1.5.1 modifiche composizione O.d.V. 

11.00 13/12/16 Cap. 1.1.1 Corporate Governance – modifica funzionigramma  

Cap.2.1.1.23 Delitti contro la personalità individuale come modificato dalla L. n. 

199/2016. 
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12.00 29/06/17 Cap. 2.1.1.3 Delitti di criminalità organizzata come modificato dalla L. 

236/2016 

Cap.2.1.1.13 Corruzione tra privati come modificato dal D. Lgs 38/2017- 

aggiornamento cataloghi reati - Istigazione alla corruzione tra privati. 

13.00 12/12/17 Ristrutturazione dell’indice 

Revisione della struttura del modello 

Aggiornamento normativo del modello a fronte dell’introduzione di nuove 

fattispecie di reato nel catalogo dei reati presupposto (di cui al D. Lgs 231/01 

- Razzismo e Xenofobia ex art. 25 terdecies del D. Lgs. 231/01, introdotto 

dalla legge Europea 167/2017), nonché integrazione dei reati già previsti dal 

Decreto laddove non contemplati nelle precedenti versioni del modello. 

14.00 21/06/18 Cap. 1.5.9 Flussi informativi verso l’O.d.V. aggiornamento flussi 

 whistleblowing 

15.00 24/06/19 Modificata casella di posta dell’Organismo di Vigilanza 

Cap. 2.2.2 Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e 

corruzione come modificato dalla L. 3/2019- aggiornamento catalogo reati- 

Traffico di influenze illecite. 

Cap. 2.18 Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di 

scommessa e giochi d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati- 

aggiornamento catalogo reati. 

Eliminazione allegato –Procedura Marshway 

16.00 24/06/20

20 

Cap 2.21 Aggiornamento Reati Tributari ex art. 25-quinquiesdecies del D. 

Lgs. 231/2001 
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17.00 16/12/20

21 

Cap. 1.1 Attività di Marsh SpA 

Cap. 1.1.1 Corporate Governance – modifica 1.1.1.(i) e aggiornato 

funzionigramma  

Cap. 1.3.4 Modello e Codice Etico - modificato ultimo cpv 

Cap. 1.5.1. aggiornamento whistleblowing 

Cap.2.2 Aggiornamento Reati contro la Pubblica Amministrazione ex artt. 24 

e 25 del D. Lgs. 231/2001 come modificato dal D. Lgs. 75/2020 

Cap 2.21 Aggiornamento Reati Tributari ex art. 25-quinquiesdecies del D. 

Lgs. 231/2001 come modificato dal D. Lgs. 75/2020 

Cap 2.22. Inserimento Reato di Contrabbando ex art 25 sexdecies del D.Lgs 

231/2020 

Cap. 2.13.4 Aggiornamento 

Cap. 2.2.4 Aggiornamento 

Aggiornamento Allegati 1 e 20 

Inserimento Allegato 21 

1.1.1. Eliminazione Allegato Procedura TPP Marsh,  

1.1.2. Aggiornamento Allegati- Politica Antiriciclaggio, 

Procedura PR-03, Procedura PR-09-A 

Inserimento Marsh McLennan TPP procedures e Procedura PR-01 A, 

Procedura PR-06 e Procedura -09 B 
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18 11/07/ 

2023 

Cap.1.1.1. Aggiornamento Funzionigramma 

Cap.1.3.4. Inserita procedura whistleblowing 

Cap.1.5.7 Modifiche flussi OdV 

Cap.1.5.13 Whistleblowing 

Cap.2.7 Aggiornamento reato societari ex art. 25 ter, come modificato dal D. 

Lgs. 19/2023 

Cap.2.14 Inserimento Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai 

contanti (articolo 25- octies.1) 

1.2. Cap. 2.24 Inserimento Delitti contro il patrimonio culturale(Articolo 25 

septiesdecies) 

Cap. 2.25 Inserimento Riciclaggio di beni culturali e devastazione e 

saccheggio di beni culturali e paesaggistici (articolo 25 duodevicies) 

Aggiornamento Allegati 6 e 13 

Inserito Allegato 20 

Inserito Allegato 21 

Inserito Allegato 22 

 

 

INDICE 
 

1. CAPITOLO PRIMO: PARTE GENERALE .................................................... 10 

1.1 Attività di Marsh S.p.A. ............................................................................ 10 

1.1.1 Corporate Governance 10 

1.2 Il D. Lgs. 231/2001 ..................................................................................... 11 

1.2.1 Legge Delega 11 

1.2.2 Responsabilità dell’Ente 12 

1.2.3 Sanzioni a carico dell’ente 12 



Pagina 8 
MOG 
 
 

8 

 

1.2.4 Esclusione di responsabilità dell’Ente 13 

1.3 L’attuazione del D. Lgs. 231/2001 in Marsh S.p.A. ................................ 14 

1.3.1 La costruzione del Modello 14 

1.3.2 Finalità del Modello 15 

1.3.3 Destinatari del Modello 16 

1.3.4 Modello e Codice Etico 17 

1.3.5 Composizione del Modello 18 

1.4 Diffusione e conoscenza del Modello di organizzazione e gestione ....... 19 

1.5 L’Organismo di Vigilanza (O.d.V.) .......................................................... 19 

1.5.1 Composizione e funzionamento 19 

1.5.2 Requisiti essenziali 21 

1.5.3 Flussi informativi dall’O. d. V. 23 

1.5.4 Durata dell’incarico 23 

1.5.5 Cessazione dall’incarico 23 

1.5.6 Poteri di iniziativa e controllo 25 

1.5.7 Flussi informativi verso l’O.d.V. 26 

1.5.8 Periodicità e modalità di convocazione e funzionamento 27 

1.5.9 Vigilanza sul rispetto del Modello di organizzazione e gestione 28 

1.5.10 Aggiornamento del Modello di organizzazione e gestione 29 

1.5.11 Attività di formazione 29 

1.5.12 Compenso dei componenti l’O.d.V. 30 

1.5.13 Whistleblowing ........................................................................................... 30 

1.6 Il sistema sanzionatorio ............................................................................. 34 

1.6.1 Premessa 34 

1.6.2 Definizione e limiti della responsabilità disciplinare 35 

1.6.3 Destinatari e loro doveri 36 

1.6.4 Principi generali relativi alle sanzioni 37 

1.6.5 Sanzioni nei confronti dei lavoratori dipendenti 38 

1.6.6 Sanzioni nei confronti dei dirigenti 39 

1.6.7 Misure nei confronti dei soggetti in posizione apicale (art. 5, comma primo, 

lett. a) del D.Lgs 231/01) 40 

1.6.8 Misure nei confronti dei Sindaci 41 

1.6.9 Misure nei confronti dei soggetti esterni e partner commerciali 41 

 



Pagina 9 
MOG 
 
 

9 

 

 

  



Pagina 10 
MOG 
 
 

10 

 

CAPITOLO PRIMO: PARTE GENERALE 

 

1.1 Attività di Marsh S.p.A.  

 

Marsh S.p.A., azienda leader nel risk management e brokeraggio assicurativo, già dal 1964 esercita attività di 

consulenza, di mediazione assicurativa e riassicurativa in ambito pubblico e privato. 

Oggi offre i suoi servizi sull’intero territorio nazionale con quindici sedi operative e oltre 850 dipendenti; la sede 

legale è a Milano. 

L’Azienda fa parte del Gruppo Marsh McLennan: il gruppo presta servizi professionali a livello globale ed è attiva 

nei settori della gestione dei rischi e dell’intermediazione assicurativa, del risparmio gestito e della consulenza. In 

particolare, l’Azienda è sottoposta alla direzione e coordinamento di Marsh International Holdings Inc. ai sensi art. 

2497 c.c. 

L’Azienda detiene la partecipazione di controllo nella società Marsh Advisory S.r.l. (già Marsh Risk Consulting 

Services S.r.l.). In data 30 giugno 2009 Marsh S.p.A. e Marsh Advisory S.r.l. (già Marsh Risk Consulting Services 

S.r.l.) hanno stipulato un contratto di fornitura di servizi infragruppo ai sensi del quale Marsh S.p.A. fornisce dei 

servizi alla controllata Marsh Advisory S.r.l., quali a titolo esemplificativo e non esaustivo: la gestione del personale, 

i servizi di amministrazione e contabilità e altre funzioni di staff.  

 

L'Azienda ha conseguito la certificazione del Sistema Gestione Qualità per la Divisione Enti Pubblici in base alla 

norma UNI EN ISO 9001:2015 a seguito della verifica dell’Ente di certificazione accreditato DNV GL Business 

Assurance Italia S.r.l.. Tale certificato ha scadenza ottobre 2025.  

 

 

1.1.1 Corporate Governance 

 

L’organo amministrativo della Società è costituito dal Consiglio di Amministrazione che è composto attualmente da 

sei consiglieri, alcuni provvisti di delega e si riunisce, per statuto, ogni qual volta il Presidente, l’Amministratore 

delegato lo ritengano necessario, o quando ne sia fatta domanda scritta da uno dei suoi membri. 

 

Sono stati costituiti tre comitati all’interno dell’Azienda, in particolare: 

(i) il Comitato di Gestione: si tratta di un comitato composto dall’ Amministratore Delegato, Segment Leader, 

dal Chief Financial Officer e dall’ Head of HR. Il comitato ha un potere di indirizzo che tuttavia non 
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pregiudica in alcun modo né le prerogative degli organi societari né i poteri conferiti a mezzo delega/procura 

da parte dell’Azienda; 

(ii) il Comitato Esecutivo: ne fanno parte i membri del Comitato di Gestione, i responsabili dei segmenti e delle 

Specialties, nonché i responsabili delle funzioni Corporate oltre eventuali partecipanti su invito; 

il Comitato di Direzione: ne fanno parte i membri del Comitato Esecutivo nonché i responsabili degli uffici territoriali 

e i responsabili delle singole Specialties, oltre eventuali partecipanti su invito. 

Sia il Comitato Esecutivo che il Comitato di Direzione hanno la finalità di declinare e implementare le strategie 

indicate dal Consiglio di Amministrazione; assicurare la direzione dei programmi e il raggiungimento degli obiettivi 

aziendali, oltre a una funzione di informativa e di coordinamento. 

 

 

1.2 Il D. Lgs. 231/2001  

 

Con la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale del 19 giugno 2001 n. 140 del D. Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, rubricato 

“Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive 

di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della Legge 29 settembre 2000, n. 300, di attuazione della Legge 

Delega n. 300/2000, (il “D. Lgs. 231/2001”) il Legislatore ha inteso adeguare la normativa interna in materia di 

responsabilità delle persone giuridiche ad alcune normative internazionali a cui l’Italia aveva già da tempo aderito. 

 

Il decreto ha introdotto nel nostro ordinamento la responsabilità penale degli Enti per alcuni reati commessi, 

nell’interesse o a vantaggio degli Enti stessi, da alcuni soggetti. 

La responsabilità dell’Ente è definita amministrativa, sebbene l’impianto procedurale abbia inequivocabile natura 

penale.  

Tale regime di responsabilità si aggiunge alla responsabilità della persona fisica che commette il reato. 

Lo scopo è punire anche gli Enti nel cui interesse o vantaggio i reati sono stati perpetrati. 

 

La responsabilità prevista dal decreto comprende i reati commessi all’estero, purché per gli stessi non proceda lo 

Stato in cui è stato commesso il reato. 

 

1.2.1 Legge Delega 

 

La Legge Delega n. 300/2000 ha aperto lo scenario – del tutto nuovo per l’ordinamento italiano – del superamento 

del principio societas delinquere non potest, scenario poi compiutamente realizzatosi con la promulgazione del D. 

Lgs. 231/01. 
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Giova evidenziare altresì che le tipologie di illecito che il Decreto allo stato considera sono suscettibili di continue 

integrazioni, rese necessarie dall’evolversi del sistema sociale. 

 

 

1.2.2 Responsabilità dell’Ente 

 

L’articolo 5 del D. Lgs 231/2001 indica i soggetti che, commettendo un reato nell’interesse o a vantaggio dell’ente, 

ne possono determinare la responsabilità.  

In particolare: 

a) persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua 

unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché persone che esercitano, anche di 

fatto, la gestione e il controllo dello stesso; ovvero soggetti che rivestono posizioni di vertice c.d. “apicali” 

b) persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a). 

Detto articolo precisa altresì che l’ente non risponde se i soggetti indicati hanno agito nell’interesse esclusivo proprio 

o di terzi. 

Tanto più elevato sarà il sistema di prevenzione, tanto più facilmente l’ente potrà dimostrare che l’azione cui il 

proprio dipendente o collaboratore ha dato corso fosse esclusivamente pro domo sua e non nell’interesse o a 

vantaggio dell’ente. 

È bene evidenziare come la responsabilità dell’ente sussista, ai sensi dell’articolo 8 del succitato Decreto, anche 

quando non sia stato identificato l’autore materiale del reato, o anche quando lo stesso, identificato, non sia 

imputabile. 

 

 

1.2.3 Sanzioni a carico dell’ente 

 

Le sanzioni previste dal D. Lgs. 231/2001 e successive modifiche/integrazioni a carico degli Enti a seguito della 

commissione o tentata commissione dei reati comportanti la responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 

possono essere sia di natura pecuniaria, fino ad un massimo di € 1.549.370,69, che di natura interdittiva.  

Le sanzioni interdittive, applicabili anche come misure cautelari, consistono in: 

▪ interdizione dall’esercizio dell’attività; 

▪ sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito; 
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▪ divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

▪ esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca di quelli già concessi; 

▪ divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

Con la sentenza di condanna nei confronti dell’ente è sempre disposta la confisca del prezzo o del profitto del reato. 

Nel caso in cui vengano irrogate sanzioni interdittive, può essere disposta, come pena accessoria, anche la 

pubblicazione della sentenza di condanna. In proposito giova ricordare che, con D. L. n. 98/11 (convertito in legge 

106/11), contenente “Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria” (c.d. “Legge Finanziaria”), il legislatore 

ha modificato le norme in materia di pubblicazione della sentenza penale di condanna, contenute nell’art. 36 c.p., 

espressamente richiamato dall’art. 18 del D. Lgs. 231/01. A seguito della novella normativa, è stato eliminato 

l’obbligo di pubblicazione della sentenza in uno o più quotidiani ed è stata, in suo luogo, prevista la pubblicazione 

della stessa nel sito internet del Ministero della Giustizia per un periodo non superiore a trenta giorni. 

È fatto salvo il diritto dell’ente di agire in rivalsa per i pregiudizi sofferti nei confronti del responsabile della 

commissione del reato. 

 

1.2.4 Esclusione di responsabilità dell’Ente 

 

Gli articoli 6 e 7 del D. Lgs. 231/2001 prevedono l’esonero dalla responsabilità dell’Ente, se questi dimostra: 

 

1. in caso di reati commessi da soggetti in posizione “apicale”: 

a) che sia stato adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a 

prevenire i reati della specie di quello verificatosi; 

b) che sia stato costituito un Organismo, all’interno dell’ente, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di 

controllo sui sistemi di organizzazione e gestione; 

c) che l’attività posta in essere dalle persone che hanno violato i sistemi di gestione ed organizzazione è stata 

chiaramente fraudolenta; 

d) che l’Organismo di controllo ha esercitato adeguata vigilanza. 

 

2. in caso di reati commessi dai dipendenti c.d. “sottoposti”: 

a) che sia stato adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a 

prevenire i reati della specie di quello verificatosi. 

 

In caso di reato commesso dai soggetti c.d. “sottoposti” l’ente è responsabile se la commissione del reato è stata resa 

possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. In ogni caso, la predetta inosservanza è esclusa se 
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l’ente – prima della commissione del reato – ha adottato ed efficacemente attuato un modello idoneo a prevenire i 

reati della specie di quello verificatosi. 

 

 

1.3 L’attuazione del D. Lgs. 231/2001 in Marsh S.p.A. 

 

1.3.1 La costruzione del Modello  

 

Il Consiglio di Amministrazione di Marsh S.p.A., avuto riguardo al ruolo dell’Azienda nel tessuto economico e 

sociale in Italia, ha inteso attuare i principi di corretta gestione e prevenzione penale affermati dal D. Lgs. 231/2001, 

per meglio garantire la massima trasparenza nell’attività gestionale e per continuare ad ispirare l’azione aziendale a 

criteri di economicità, ma anche a valori etici largamente condivisi. 

L’adozione del Codice Etico di Gruppo: “The Greater Good”, nonché di procedure mutuate dal gruppo Marsh & Mc 

Lennan Companies, proiettano l’Azienda ai migliori livelli di eccellenza. Il Gruppo Marsh & Mc Lennan Companies 

ha definito, a livello internazionale, puntuali procedure di compliance che sono state recepite da Marsh S.p.A., la 

quale si è dotata anche di adeguati sistemi di monitoraggio e controllo. 

 

Per l’attuazione delle disposizioni del D. Lgs 231/2001 in Marsh S.p.A., è stata svolta un’indagine approfondita sulla 

governance aziendale, soffermandosi in particolare sull’analisi del sistema di reporting interno in essere e in 

particolare le attribuzioni dei dirigenti delle U.O., le deleghe conferite dal Consiglio di Amministrazione, 

verificandone i momenti decisionali. 

 

Ai fini della costituzione del sistema di organizzazione e gestione definito dall’art. 6 del D. Lgs. 231/2001, idoneo a 

prevenire i reati, oltre alla valutazione della governance aziendale, si è proceduto ad intervistare la Direzione 

aziendale, i dirigenti e i responsabili delle aree ritenute a rischio; si è proceduto quindi alla definizione dei principi a 

cui uniformare l’azione dell’Organismo di Vigilanza, e infine alla costituzione del sistema sanzionatorio considerata 

la sua ineludibile funzione deterrente. 

La metodologia adottata per la costruzione di un Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo prevede una fase 

valutativa propedeutica, portata a termine mediante interviste ai Responsabili di Funzione o di Unità Organizzative.  

La fase di valutazione è finalizzata: 

 

• alla descrizione delle attività sensibili e all’associazione logica delle stesse ai reati-presupposto rilevanti ai 

sensi del D. Lgs. 231/2001; 

• alla descrizione delle modalità concrete di realizzazione del reato; 
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• al calcolo del Grado di Rischiosità e dello Stato di Controllo esistente; 

• ad individuare i protocolli di controllo necessari per prevenire la commissione dei reati contemplati dal D. 

Lgs. 231/2001.  

 

La valutazione si svolge tramite una scheda di valutazione per ogni reato interessato dalle attività sensibili 

individuate. Le schede di valutazione predisposte sono in seguito rese disponibili all’Organismo di Vigilanza.  

La mappatura delle attività sensibili, la valutazione e i protocolli di controllo sono, pertanto, formalizzate in 

specifiche schede di valutazione per ogni reato ritenuto oggettivamente ipotizzabile nelle singole funzioni aziendali.  

In base alle schede di valutazione si è poi potuto procedere alla realizzazione della Parte Speciale del presente 

documento.  

 

Per un maggior dettaglio sulla metodologia di analisi si veda l’allegato “Metodologia di valutazione delle attività 

sensibili ex D. Lgs. 231/01” che riporta in dettaglio la descrizione delle schede di valutazione. Le stesse sono rese 

disponibili all’Organismo di Vigilanza 

 

 

 

1.3.2 Finalità del Modello  

 

Marsh S.p.A. si è dotata di un Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo (il “Modello”) a seguito della delibera 

del Consiglio di Amministrazione del 26 luglio 2006. 

Successivamente, alla luce delle intervenute novità legislative e giurisprudenziali, la Società, anche su istanza 

dell’Organismo di Vigilanza, ha provveduto ad un costante aggiornamento del Modello facendo altresì riferimento 

alle linee guida di Confindustria, le Linee Guida dell’Associazione Italiana Brokers di Assicurazioni e 

Riassicurazioni, adottate il 21 dicembre 2011 e alla recente giurisprudenza elaborata in materia. 

Scopo del Modello è la costruzione di un sistema strutturato e organico di procedure nonché di attività di controllo, 

da svolgersi anche in via preventiva (controllo ex ante), volto a prevenire la commissione delle diverse tipologie di 

reati contemplate dal Decreto 231/2001. 
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In particolare, mediante l’individuazione delle “aree di attività a rischio” e la loro conseguente proceduralizzazione, 

il Modello si propone come finalità quelle di: 

- determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto di Marsh nelle “aree di attività a rischio”, 

la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, in un illecito 

passibile di sanzioni, sul piano penale e amministrativo, non solo nei propri confronti ma anche nei 

confronti dell’azienda; 

- ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate da Marsh in quanto (anche 

nel caso in cui la Società fosse apparentemente in condizione di trarne vantaggio) sono comunque 

contrarie, oltre che alle disposizioni di legge, anche ai principi etico-sociali cui la Società intende 

attenersi nell’espletamento della propria missione aziendale; 

- consentire alla Società, grazie a un’azione di monitoraggio sulle “aree di attività a rischio”, di intervenire 

tempestivamente per prevenire o contrastare la commissione dei reati stessi. 

Punti cardine del Modello sono, oltre ai principi già indicati: 

a) l’attività di sensibilizzazione e diffusione a tutti i livelli aziendali delle regole comportamentali e delle 

procedure istituite 

b) la mappa delle “aree di attività a rischio” dell’azienda, vale a dire delle attività nel cui ambito si ritiene che 

sia possibile la commissione dei reati-presupposto; 

c) l’attribuzione all’Organismo di Vigilanza di specifici compiti di vigilanza sull’efficace e corretto 

funzionamento del Modello; 

d) la verifica e documentazione delle operazioni a rischio; 

e)  il rispetto del principio della separazione delle funzioni; 

f)  la definizione di poteri autorizzativi coerenti con le responsabilità assegnate; 

g)  la verifica dei comportamenti aziendali, nonché del funzionamento del Modello con conseguente 

aggiornamento periodico (controllo ex post); 

h) Whistleblowing 

1.3.3 Destinatari del Modello 

 

Sono destinatari (in seguito “Destinatari”) della presente Parte Speciale del Modello ai sensi del D. Lgs. 231/2001 di 

Marsh S.p.A., e s’impegnano al rispetto del contenuto dello stesso: 

• gli amministratori e gli altri soggetti in posizione apicale della Società; 

• i dipendenti della Società (cosiddetti soggetti interni sottoposti ad altrui direzione); 
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In forza di apposite clausole contrattuali e limitatamente allo svolgimento delle attività sensibili a cui essi 

eventualmente partecipano, possono essere destinatari di specifici obblighi strumentali ad un’adeguata esecuzione 

delle attività di controllo interno previste nella presente Parte Speciale, i seguenti soggetti esterni (in seguito i 

“Soggetti Esterni”): 

• i collaboratori, i consulenti ed, in generale, i soggetti che svolgono attività di lavoro autonomo nella misura in 

cui operino nell’ambito delle aree di attività sensibili per conto o nell’interesse della Società; 

• i fornitori e altri partner commerciali (anche sotto forma di Raggruppamento Temporaneo di Imprese, di co-

broker, di Terzi Produttori, nonché di joint-venture) che operano in maniera rilevante e/o continuativa nell’ambito 

delle aree di attività cosiddette sensibili per conto e/o nell’interesse della Società. 

 

 

1.3.4 Modello e Codice Etico  

 

Le regole di comportamento contenute nel presente Modello si integrano con quelle del Codice Etico. “The Greater 

Good”, pur presentando il Modello, per le finalità che esso intende perseguire in attuazione delle disposizioni riportate 

nel Decreto, una portata diversa rispetto al Codice stesso. 

Sotto tale profilo, infatti: 

• il Codice Etico rappresenta uno strumento adottato in via autonoma e suscettibile di applicazione sul piano 

generale da parte della società allo scopo di esprimere dei principi di “deontologia aziendale” che la Società 

riconosce come propri e sui quali richiama l’osservanza da parte di tutti i dipendenti; 

• il Modello risponde invece a specifiche prescrizioni contenute nel Decreto, finalizzate a prevenire la 

commissione di particolari tipologie di reati (per fatti che, commessi apparentemente a vantaggio 

dell’azienda, possono comportare una responsabilità amministrativa in base alle disposizioni del Decreto 

medesimo). 

 

Il Codice Etico (The Greater Good) è consultabile sul sito: https://integrity.mmc.com/. 

 

Attraverso la firma di un modulo specifico, tutti i nuovi assunti si impegnano a prendere visione, entro un mese 

dall’assunzione, delle procedure e policy vigenti in Marsh (e.g. Codice etico e MOG).  
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Forma parte integrante del Modello l’insieme delle procedure attualmente adottate dalla Società nonché quelle che 

verranno adottate successivamente alla diffusione del Modello stesso, al fine di favorirne la diffusione e la 

conoscenza da parte di tutti i dipendenti. 

In particolare, sono allegate al presente Modello, le seguenti procedure: 

• Marsh McLennan TPP procedures 

• Procedura RTI; 

• Procedura I-Procurement; 

• Politica Antiriciclaggio: 

• Procedura Whistleblowing 

• Procedura PR-03 

• Procedura PR -01 A 

• Procedura PR -06 

• Procedura PR-09-A 

• Procedura PR-09-B 

 

Qualora dovessero sussistere discrasie, incongruenze e/o diversità tra il contenuto del presente Modello rispetto ad 

uno dei documenti sopra individuati, il documento contenente le previsioni maggiormente stringenti prevarrà sugli 

altri . 

 

 

1.3.5 Composizione del Modello 

 

Il Modello è composto da una Parte Generale, contenente: 

▪ la descrizione del D. Lgs. 231/2001 

▪ l’attuazione del D. Lgs. 231/2001 in Marsh  

➢ la funzione del Modello 

➢ i compiti dell’Organismo di Vigilanza 

➢ il sistema sanzionatorio 

 

e da una Parte Speciale, contenente: 

▪ per ciascuna famiglia di reato 
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➢ le attività sensibili 

➢ i protocolli a presidio dei rischi-reato.  

1.4 Diffusione e conoscenza del Modello di organizzazione e gestione 

 

I Dirigenti sono tenuti a diffondere la conoscenza del Modello adottato dall’Azienda, obblighi e responsabilità 

conseguenti, all’interno della propria U.O., mediante uno o più incontri collettivi. A detti incontri può partecipare il 

Compliance Officer, con l’eventuale supporto della funzione Legal & Compliance, al fine di esplicitare i contenuti 

del Modello e di indicare le linee guida da esse derivanti. 

 

I soggetti vincolati agli obblighi di cui al D. Lgs. 231 che a seguito dell’introduzione del Modello nelle U.O. avessero 

necessità di chiarimenti per il migliore espletamento della loro attività lavorativa, dovranno rivolgere i quesiti in 

forma scritta alla all’Organismo di Vigilanza indirizzandola alla seguente casella di posta elettronica: 

organismo.vigilanza@cert.marsh.it 

L’Organismo di Vigilanza provvederà ad informare con pari sollecitudine il Compliance Officer dell’Azienda. 

Ove la risposta al quesito richiesto consista in mere note interpretative, queste potranno essere formulate, avuto 

riguardo alla sua esperienza, dal Compliance Officer al Dirigente dell’U.O. e al dipendente richiedente, in forma 

scritta, anche tramite posta elettronica. 

Ove il quesito proposto sia di particolare complessità, il Compliance Officer provvederà a darne comunicazione al 

Presidente dell’Organismo di Vigilanza che investirà del quesito l’intero Organismo alla prima convocazione utile. 

La decisione dell’Organismo di Vigilanza, che per i casi più complessi potrà avvalersi di consulenti esterni, dovrà 

essere comunicata al soggetto richiedente. Le risposte ai quesiti dovranno essere trasmesse alla funzione Legal & 

Compliance per essere dalla stessa conservate. 

 

 

1.5 L’Organismo di Vigilanza (O.d.V.) 

 

1.5.1 Composizione e funzionamento 

 

mailto:organismo.vigilanza@cert.marsh.it
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La Società per poter concretamente affermare la propria estraneità all’attività fraudolentemente perpetrata da 

dipendenti, dirigenti o persone poste in posizione apicale, deve dimostrare:  

a) di aver adottato il Modello, 

b) di avere costituito un O.d.V. che: 

• valuti preventivamente l’adeguatezza del Modello;  

• vigili sul funzionamento e l’osservanza del Modello; 

• abbia autonomi poteri di iniziativa e controllo; 

• curi l’aggiornamento del Modello nel divenire normativo e giurisprudenziale. 

 

L’O.d.V. di Marsh S.p.A. presieduto da un Presidente, è stato istituito, per la prima volta con delibera del Consiglio 

di Amministrazione di Marsh S.p.A., in data 26 luglio 2006 e quindi successivamente nominato alla scadenza del 

mandato. 

L’O.d.V. può essere composto da un numero di membri che vadano da uno (composizione monocratica) a cinque 

(composizione collegiale). 

Nella composizione collegiale, il Consiglio di Amministrazione nomina, tra i membri, il Presidente dell’Organismo 

di Vigilanza, e all’interno dello stesso il voto del Presidente vale doppio in caso di parità di votazione.  

 

All’Organismo, nel rispetto dell’indipendenza dello stesso, fornisce supporto la funzione Legal & Compliance per la 

verifica dell’attuazione delle proprie disposizioni. Alle riunioni potrà essere invitato il Compliance Officer laddove 

ritenuto necessario dall’Organismo stesso. 

 

Ogni informazione in possesso dei membri dell’O.d.V. viene trattata con assoluta riservatezza ed in conformità alla 

legislazione vigente in materia protezione dei dati personali e, in particolare, in conformità alle disposizioni del 

Regolamento (UE) n. 2016/679 ("GDPR") e del D. Lgs. n. 196 del 30 giugno 2003 (“Codice in materia di protezione 

dei dati personali”). La violazione da parte di un membro dell’ O.d.V. di tali obblighi comporta la revoca immediata 

del mandato conferito. 

È fatto obbligo a ciascun componente dell’O.d.V. di astenersi dalla votazione nel caso in cui lo stesso si trovi in 

situazione di conflitto di interessi con l’oggetto della disposizione. 

 

L’O.d.V. riferisce direttamente al C.d.A. Nella composizione collegiale tale attività è espletata dall’ O.d.V. per il 

tramite del suo Presidente.  

I componenti dell’O.d.V., nello svolgimento della loro funzione, non sono soggetti al potere gerarchico e disciplinare 

di alcun altro organo o funzione societaria.  
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L’O.d.V. ha a disposizione una dotazione di risorse finanziarie che propone ogni inizio d’anno al C.d.A. Di dette 

risorse, l’O.d.V. potrà disporre per ogni esigenza diretta all’esercizio delle sue funzioni. Per fronteggiare circostanze 

eccezionali, l’O.d.V. potrà impegnare risorse extra-budget. 

 

 

1.5.2 Requisiti essenziali  

 

In considerazione della specificità dei compiti che ad esso fanno capo, delle previsioni del D. Lgs. 231/2001 e delle 

indicazioni contenute nelle Linee Guida emanate da Confindustria la scelta dell’organismo interno dotato di autonomi 

poteri di iniziativa e di controllo è avvenuta in modo da garantire in capo all’O.d.V. i requisiti di autonomia, 

indipendenza, professionalità e continuità di azione che il D. Lgs. 231/2001 richiede per tale funzione. 

 

In particolare, in considerazione anche delle citate Linee Guida di Confindustria, i predetti requisiti possono così 

essere qualificati come segue. 

 

Continuità d’azione 

Per poter dare la garanzia di efficace e costante attuazione del Modello, l’Organismo di Vigilanza opera, per quanto 

riguarda il proprio impegno temporale, in modo idoneo ad assolvere con efficacia ed efficienza i propri compiti 

istituzionali. 

 

L’Organismo di Vigilanza, oltre a programmare verifiche periodiche, deve definire procedure e flussi informativi 

che consentono un monitoraggio in continuo delle attività sensibili.  

 

Professionalità 

L’Organismo di Vigilanza è professionalmente capace ed affidabile. 
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Devono essere pertanto garantite, nel suo complesso a livello collegiale, le competenze tecnico-professionali 

adeguate alle funzioni che è chiamato a svolgere; sono presupposte competenze di natura giuridica, contabile, 

aziendale, organizzativa e sulla sicurezza e salute sul lavoro e ambiente. 

 

In particolare devono essere garantite capacità specifiche in attività ispettiva e consulenziale, come per esempio 

competenze relative al campionamento statistico, alle tecniche di analisi e valutazione dei rischi, alle tecniche di 

intervista e di elaborazione di questionari, nonché alle metodologie per l’individuazione delle frodi. 

 

Tali caratteristiche unite all’indipendenza, garantiscono l’obiettività di giudizio. 

 

Autonomia 

l’O.d.V. è dotato di autonomia decisionale. 

L’O.d.V. ha la possibilità di svolgere il proprio ruolo senza condizionamenti diretti o indiretti da parte dei soggetti 

controllati. Le attività svolte dall’Organismo di Vigilanza non possono essere sindacate da alcun altro organo o 

struttura aziendale. 

 

L’O.d. V. è inoltre autonomo nel senso regolamentare, ovvero ha l’autorità di determinare le proprie regole 

comportamentali e procedurali nell’ambito del raggiungimento dei propri scopi istituzionali. 

 

Indipendenza 

L’indipendenza dell’O. d. V. è condizione necessaria di non soggezione ad alcun legame di sudditanza nei confronti 

della Società. L’indipendenza postula l’assenza di alcuna collocazione gerarchica. 

 

È importante che all’O.d.V. non siano attribuiti compiti operativi che, rendendolo partecipe di decisioni ed attività 

operative, ne minerebbero l’obiettività di giudizio nel momento delle verifiche sui comportamenti e sul Modello. 
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1.5.3 Flussi informativi dall’O. d. V. 

 

L’O. d. V. informa il Consiglio di Amministrazione in merito alla propria attività tramite una relazione annuale che 

è trasmessa altresì al Collegio Sindacale.  

 

L’OdV fornisce aggiornamenti circa la propria attività al Consiglio di Amministrazione su base continuativa, 

mediante una relazione periodica che verrà prodotta e trasmessa allo stesso su base trimestrale. Copia della suddetta 

relazione periodica verrà trasmessa, a cura dell’O.d.V., al Collegio Sindacale. L’O.d.V. e il Collegio Sindacale 

potranno, in ogni momento, nell’ambito delle proprie competenze ed ove ritenuto necessario, ciascuno richiedere la 

fissazione di un incontro con l’altro organo.  

In ogni caso, annualmente, l’O.d.V. informa circa la propria attività il Collegio Sindacale attraverso una riunione da 

tenersi successivamente all’invio della relazione annuale sopra menzionata.  

 

 

1.5.4 Durata dell’incarico 

 

I componenti dell’O.d.V. rimangono in carica per un anno e il loro mandato è rinnovabile alla scadenza per un numero 

complessivo di 10 mandati.  

 

 

1.5.5 Cessazione dall’incarico 

 

I componenti dell’O.d.V. cessano dal proprio mandato per rinuncia, sopravvenuta incapacità, morte o revoca. 

Ogni componente dell’O.d.V. può dimettersi a suo insindacabile giudizio. 

Il componente, o Presidente dell’O.d.V. che ricopra cariche aziendali, dimettendosi dall’Azienda decade 

automaticamente da componente o Presidente dell’O.d.V. 
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Nel caso in cui uno dei soggetti componenti l’O.d.V. sia coinvolto in una delle attività illecite previste dalla legge, il 

C.d.A. procederà alla sua sostituzione e alla tempestiva nomina di altro componente. 

In caso di rinuncia, sopravvenuta incapacità, morte o revoca di un membro dell’O.d.V., il Presidente ne darà 

comunicazione tempestiva al Consiglio di Amministrazione il quale prenderà senza indugio le decisioni del caso. 

In caso di rinuncia, sopravvenuta incapacità, morte o revoca del Presidente dell’O.d.V. subentra a questi il membro 

più anziano, il quale rimane in carica fino alla data in cui il Consiglio di Amministrazione abbia deliberato la nomina 

del nuovo Presidente. 

 

Sono cause di ineleggibilità i seguenti casi:  

 

• intrattenere od avere intrattenuto, direttamente o indirettamente, relazioni economiche (quali ad esempio, 

prestazioni professionali nell'anno in corso e nel precedente; l'avere rapporti di natura commerciale nell'anno 

in corso e nel precedente, ecc. ) con la società, con le sue controllate, con gli amministratori esecutivi, con 

l'azionista o gruppo di azionisti che controllano la società, di rilevanza tale da condizionarne l'autonomia di 

giudizio; 

• essere titolare, direttamente o indirettamente, di partecipazioni azionarie di entità tale da permettere di 

esercitare il controllo o una influenza notevole sulla società; 

• essere stretto familiare di amministratori esecutivi della società o di soggetti che si trovino nelle situazioni 

indicate nei punti precedenti; 

• essere interdetto, inabilitato o fallito; 

• essere sottoposto a procedimento penale per uno dei reati indicati nel D. Lgs. 231/01; 

• aver richiesto ed acconsentito all’applicazione della pena su accordo delle parti ai sensi dell’art. 444 c.p.p. 

per uno dei reati indicati nel D. Lgs. 231/01; 

• essere stato condannato, con sentenza irrevocabile ai sensi dell’art. 648 c.p.p.: 

a) per fatti connessi allo svolgimento del suo incarico; 

b) per fatti che incidano significativamente sulla sua moralità professionale; 

c) per fatti che comportino l’interdizione dai pubblici uffici, dagli uffici direttivi delle imprese e delle 

persone giuridiche, da una professione o da un’arte, nonché incapacità di contrattare con la Pubblica 

Amministrazione; 

d) e in ogni caso, per avere commesso uno dei reati contemplati dal D.Lgs 231/01; 

• la notifica dell’inizio dell’azione penale ai sensi degli artt. 405 e 415 bis c.p.p. fino alla pronunzia della 

sentenza di non luogo a procedere ai sensi dell’art. 425 c.p.p., o nel caso si proceda, fino alla pronunzia della 

sentenza di proscioglimento ai sensi degli artt. 529 e 530 c.p.p; questa causa di ineleggibilità si applica 

esclusivamente ai procedimenti penali per fatti di cui al punto precedente. 
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I componenti dell’O.d.V. possono essere soggetti a revoca: 

• in caso di inadempienze reiterate ai compiti, o inattività ingiustificata; 

• in caso di intervenuta irrogazione, nei confronti della Società, di sanzioni interdittive, a causa dell’inattività 

del componente; 

• quando siano riscontrate violazioni del Modello da parte dei soggetti obbligati e vi sia inadempimento nel 

riferire tali violazioni e nella verifica dell’idoneità ed efficace attuazione del Modello al fine di proporre 

eventuali modifiche; 

• qualora subentri, dopo la nomina, qualsiasi delle cause di ineleggibilità di cui sopra. 

 

La revoca è deliberata dal Consiglio di Amministrazione. 

 

 

1.5.6 Poteri di iniziativa e controllo 

 

L’O.d.V. ha il compito di svolgere un’azione costante di vigile controllo. 

Nell’ambito di tale compito esso deve: 

- verificare nei modi che riterrà più opportuni l’effettivo rispetto delle prescrizioni contenute nel Modello da parte 

delle U.O., dei Dirigenti, dei Dipendenti, dei Collaboratori; 

- sottoporre al Consiglio di Amministrazione proposte ed osservazioni relative all’aggiornamento del Modello 

adottato per adeguarlo al divenire normativo e giurisprudenziale e adeguandolo inoltre alle mutate esigenze delle 

attività aziendali; 

- promuovere e verificare la formazione e l’aggiornamento delle U.O., dei Dirigenti, dei Dipendenti e dei relativi 

collaboratori sui temi della responsabilità amministrativa e penale ex D. Lgs. n. 231/01; 

- provvedere attraverso la propria struttura interna, o avvalendosi di adeguate professionalità esterne, al necessario 

adeguamento normativo e giurisprudenziale del Modello adottato. 

L’O.d.V. può effettuare ispezioni e controlli in qualsiasi momento e senza alcun preavviso.  

Ricevuta la notizia di una violazione alle procedure di cui al Modello, l’O.d.V. provvederà a verificare e a proporre 

rimedi adeguati all’Azienda, ivi inclusa l’eventuale azione disciplinare nei confronti del trasgressore. L’Azienda 

fornirà all’O.d.V. un’informativa sulle eventuali iniziative intraprese. 
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Ricevuta una notizia di reato, l’O.d.V. provvederà a tempestiva verifica e raccolta documentale, quindi informerà 

tempestivamente il Consiglio di Amministrazione e nel contempo, avuto riguardo al sistema sanzionatorio, potrà 

proporre le misure adeguate. 

 

 

1.5.7 Flussi informativi verso l’O.d.V. 

 

Al fine di agevolare le attività di controllo e di vigilanza dell’Organismo di Vigilanza, è necessario che siano attivati 

e garantiti flussi informativi verso quest’ultimo. 

È pertanto necessario che l’Organismo di Vigilanza sia costantemente informato di quanto accade nella Società e di 

ogni aspetto di rilievo.  

Gli obblighi di informazione verso l’Organismo di Vigilanza garantiscono un ordinato svolgimento delle attività di 

vigilanza e controllo sull’efficacia del Modello 231 e riguardano, su base periodica, le informazioni, i dati e le notizie 

specificati nel dettaglio della Parte Speciale, ovvero ulteriormente identificate dall’Organismo di Vigilanza e/o da 

questi richieste alle singole funzioni della Società.  

L’obbligo di un flusso informativo strutturato, rivolto alle funzioni aziendali a rischio reato, deve riguardare le 

seguenti due macro-aree: 

1) le risultanze periodiche dell’attività di controllo dalle stesse posta in essere per dare attuazione ai modelli (report 

riepilogativi dell’attività svolta, attività di monitoraggio, indici consuntivi, etc.); 

2) le anomalie o tipicità riscontrate nell’ambito delle informazioni disponibili (un fatto non rilevante singolarmente 

considerato potrebbe assumere una diversa valutazione in presenza di ripetitività o estensione dell’area di 

accadimento). 

In relazione a tali macro-aree, vi possono essere varie tipologie di comunicazioni all’OdV: 

a) ad evento: flussi informativi che avvengono al verificarsi di un determinato evento che è necessario segnalare 

all’OdV; 

b) periodica: flussi informativi su base periodica. 

Tali informazioni devono essere trasmesse nei tempi e nei modi che sono definiti nel Modello. 

Gli obblighi di informazione verso l’Organismo di Vigilanza riguardano, su base occasionale, anche ogni altra 

informazione, di qualsivoglia genere, attinente all’attuazione del Modello 231 nelle aree di attività sensibili nonché 

il rispetto delle previsioni del D. Lgs. 231, che possano risultare utili ai fini dell’assolvimento dei compiti 

dell’Organismo di Vigilanza.  
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In particolare, devono essere trasmesse/segnalate all’OdV, tempestivamente e in maniera obbligatoria, le seguenti 

informative: 

• le notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello 231, con evidenza delle eventuali 

sanzioni irrogate, ovvero dei provvedimenti di archiviazione dei procedimenti sanzionatori, con relative 

motivazioni; 

• le informazioni attinenti eventuali criticità nel sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro; 

• i rapporti di verifica/audit o le relazioni eventualmente predisposte dai vari responsabili nell’ambito della loro 

attività di controllo, dai quali possono emergere fatti, atti od omissioni con profili di criticità rispetto 

all’osservanza delle norme del Decreto 231 o delle prescrizioni del Modello 231; 

• i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra Autorità pubblica, dai 

quali si evinca lo svolgimento di attività di indagine per i reati di cui al Decreto 231, avviate anche nei confronti 

di ignoti; 

• le richieste di assistenza legale inoltrate alla Società da soggetti apicali o sottoposti ad altrui direzione in caso di 

avvio di procedimento giudiziario a loro carico per uno dei reati previsti dal D. Lgs. 231/01. 

In particolare, valgono le seguenti prescrizioni: 

• i flussi informativi nei confronti dell’OdV previsti dal presente Modello devono pervenire per iscritto; 

• le informazioni devono essere inviate ad opera dell’interessato direttamente all’Organismo di Vigilanza. 

Al fine di facilitare il flusso di comunicazione ed informazione verso l’OdV, è stato attivato un indirizzo di posta 

elettronica specificatamente dedicato alle comunicazioni all’OdV (organismo.vigilanza@cert.marsh.it).  

Altresì, è possibile trasmettere le predette informazioni in forma cartacea, indirizzandole all’attenzione riservata 

dell’OdV, presso i locali della Società in viale Bodio, 33, Milano. 

I flussi informativi sono conservati dall’Organismo di Vigilanza in una apposita banca dati di natura 

informatica e/o cartacea.Inoltre, la funzione Human Resources Department (HR)fornirà all’O.d.V. tempestiva 

informativa sui cambiamenti organizzativi sopravvenutiInfine, il Consiglio di Amministrazione, per il tramite della 

funzione Legal & Compliance, informerà l’O.d.V. su ogni delibera in merito al sistema delle deleghe e dei poteri, 

adottato dalla Società.  

 

1.5.8 Periodicità e modalità di convocazione e funzionamento 

 

Nella sua composizione collegiale, l’O.d.V. si riunisce trimestralmente, ma può essere convocato d’urgenza in caso 

di necessità su richiesta di uno qualsiasi dei suoi componenti. 

mailto:organismo.vigilanza@cert.marsh.it
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L’O.d.V. è convocato dal suo Presidente con almeno 5 giorni di preavviso (fatti salvi i casi di urgenza da valutarsi a 

cura del Presidente) mediante lettera raccomandata, fax o e-mail contenente l’indicazione della data, del luogo, 

dell’ora della riunione e del relativo ordine del giorno. 

Per la validità delle riunioni dell’O.d.V. devono essere presenti almeno la maggioranza dei componenti del 

medesimo. 

Le decisioni sono prese a maggioranza assoluta dei membri presenti. I contenuti delle riunioni e le decisioni assunte 

sono riportati nel verbale, sottoscritto da ciascuno dei membri dell’O.d.V. presente alla riunione. 

 

Nella composizione monocratica, l’O. d.V si reca in Azienda trimestralmente, inoltre riporta a libro, sottoscrivendole: 

(i) le riunioni periodiche con il personale dell’Azienda convocato o con eventuali soggetti esterni (ii) le proprie 

decisioni, (iii) le relazioni periodiche . 

Su richiesta dell’O.d.V., il Compliance Officer dà esecuzione alle disposizioni approvate e verifica l’effettiva 

attuazione riferendo all’O.d.V. 

L’O.d.V. opera con propri atti deliberativi - munito di un proprio protocollo - che provvede ad inviare ai soggetti 

interessati. Gli atti deliberativi sono inviati per conoscenza all’Amministratore Delegato e al Presidente della Società. 

Il C.d.A. e l’Amministratore Delegato possono dialogare preventivamente con l’O.d.V. su proposte di cambiamenti 

strutturali dell’Azienda che possano incidere in qualche misura nell’azione di gestione e controllo e quindi 

nell’attuazione del sistema di prevenzione voluto dal D. Lgs. 231/2001. 

 

1.5.9 Vigilanza sul rispetto del Modello di organizzazione e gestione 

 

L’O.d.V. verifica il rispetto delle prescrizioni contenute nel Modello: 

• a seguito di informazioni/segnalazioni pervenute all’O.d.V. secondo quanto disposto dal paragrafo 1.5.7. 

 

L’O.d.V. interverrà tempestivamente tramite il Compliance Officer che si attiverà per ottenere le maggiori 

informazioni possibili e riferirà all’ O.d.V alla prima seduta utile. Nel caso in cui il Presidente giudichi l’informazione 

pervenuta di particolare gravità potrà procedere a convocare d’urgenza l’O.d.V. che si riunirà in un lasso di tempo 

da valutarsi a cura dello stesso Presidente. In esito all’istruttoria, l’O.d.V. potrà proporre dei provvedimenti 

all’Azienda.  
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• semestralmente, in occasione delle riunioni collegiali, mediante analisi della documentazione inviata dai 

responsabili, ma anche mediante audizione di Dirigenti, Dipendenti, Collaboratori. 

 

Qualora l’Organismo di Vigilanza dovesse ricevere segnalazioni rilevanti ai fini del D. Lgs. n. 24/2023 (cfr. par. 

1.5.13) per il tramite della casella e-mail o posta cartacea dedicate ai flussi informativi (cfr. par. 1.5.7), provvederà 

ad inoltrarle, tramite i canali appositamente istituiti, all’ufficio LCPA (Legal, Compliance e Public Affairs) in 

quanto soggetto competente a gestire la segnalazione, entro 7 giorni dal loro ricevimento e dando altresì contestuale 

notizia della trasmissione al segnalante. 

La comunicazione di attivazione, tramite la Direzione HR di procedimenti disciplinari a singoli soggetti, per 

violazione dei precetti contenuti nel Modello, segue il principio della riservatezza. 

La Direzione HR informerà tempestivamente l’O. d. V. circa l’istruzione del procedimento e l’eventuale irrogazione 

di sanzioni. 

 

 

1.5.10 Aggiornamento del Modello di organizzazione e gestione 

 

L’O.d.V, nell’ambito del proprio dovere di aggiornamento normativo è responsabile dell’attività di aggiornamento 

modifica, integrazione del Modello, da approvarsi a maggioranza assoluta da parte dei componenti dell’O.d.V. Tali 

proposte saranno sottoposte per approvazione al Consiglio di Amministrazione. 

Degli interventi avvenuti che modificano il Modello, dovrà essere data tempestiva comunicazione ai soggetti 

vincolati agli obblighi di cui al D. Lgs. 231/01. 

 

 

1.5.11 Attività di formazione 

 

L’O.d.V. verifica che il personale sia edotto ed istruito adeguatamente da parte dell’Azienda, cura che 

l’aggiornamento sia costante e verifica periodicamente e a campione i livelli di efficienza. L’organizzazione pratica 

dei corsi di formazione è demandata agli Uffici HR e Legal & Compliance. 
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Di concerto con l’ufficio HR, l’O.d.V. valuterà l’opportunità di seminari di aggiornamento e comunque le modalità 

di informazione e formazione ritenute più opportune, avuto riguardo al quadro generale formativo dei dipendenti. 

I dipendenti di nuova assunzione dovranno ricevere adeguata formazione . 

L’O.d.V. verifica che sia erogata adeguata informazione sul Modello anche ai collaboratori esterni da parte della 

Società.  

L’O.d.V. verifica che vengano organizzati, periodicamente, seminari di aggiornamento per i Dirigenti delle U.O., per 

i Dipendenti delle aree a rischio di reati, al fine di rendere sempre meglio evidente l’azione di prevenzione cui si 

informa l’attività di Marsh S.p.A., garantendo la migliore forma di conoscenza del Modello. 

 

 

1.5.12 Compenso dei componenti l’O.d.V.  

 

Il compenso annuo attribuito a ciascun componente dell’Organismo di Vigilanza viene determinato dal Consiglio di 

Amministrazione nella delibera di nomina.  

 

1.5.13  Whistleblowing 

In conformità a quanto previsto dal D. Lgs. 10 marzo 2023, n. 24, che ha tra l’altro modificato l’art. 6 del Decreto1, 

la Società ha attivato gli opportuni canali interni di segnalazione dedicati, volti a consentire alle persone 

specificamente individuate dall’art. 3 del D. Lgs. n. 24/2023 l’effettuazione di segnalazioni inerenti violazioni del 

diritto dell’Unione europea o delle disposizioni normative nazionali di cui siano venute a conoscenza nell’ambito del 

proprio contesto lavorativo (i.e. lavoratori subordinati, lavoratori autonomi, collaboratori, liberi professionisti, 

consulenti, tirocinanti, azionisti, membri degli organi di amministrazione e controllo, etc.).  

Ai sensi del D. Lgs. n. 24/2023 costituiscono “violazioni” i comportamenti, atti od omissioni idonei a ledere 

l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato inerenti:  

a) violazioni di disposizioni nazionali ed europee che consistono in illeciti riguardanti settori specificamente 

individuati (appalti pubblici; servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione del riciclaggio e del 

finanziamento del terrorismo; sicurezza e conformità dei prodotti; tutela dell’ambiente; salute pubblica; 

 

1 D. Lgs. 10 marzo 2023, n. 24 “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che 
segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali”, pubblicato 
in G.U. n. 63 del 15 marzo 2023. 

Le disposizioni del D. Lgs. n. 24/2023 hanno effetto a decorrere dal 17 dicembre 2023; fino a tale data, si applicano le disposizioni di cui all’art. 6, commi 2-bis, 2-ter e 2-quater del 
D. Lgs. n .231/2001.  
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protezione dei consumatori; tutela della vita privata e protezione dei dati personali; sicurezza delle reti e dei 

sistemi informativi; etc.); 

b) violazioni di disposizioni europee che consistono in: i) atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari 

dell’Unione; ii) atti ed omissioni riguardanti il mercato interno; iii) atti e comportamenti che vanificano l’oggetto 

o la finalità delle disposizioni degli atti dell’Unione nei settori sopra richiamati; 

c) violazioni di disposizioni nazionali che consistono in: i) illeciti amministrativi, contabili, civili o penali; ii) 

condotte illecite rilevanti ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001 o violazioni dei modelli organizzativi;  

d) violazioni potenziali o effettive, delle disposizioni dettate in funzione di prevenzione del riciclaggio e del 

finanziamento del terrorismo ai sensi del D.Lgs 231/2007 art. 48; 

In particolare, la Società ha attivato gli opportuni canali per consentire la segnalazione in forma orale, raggiungibili 

al seguente recapito: +39 02 4853 8886. 

È altresì possibile inoltrare segnalazione cartacea.  

La segnalazione cartacea deve essere inserita in due buste chiuse: la prima con i dati identificativi del segnalante 

unitamente alla fotocopia del documento di riconoscimento; la seconda con la segnalazione. Entrambe dovranno poi 

essere inserite in una terza busta chiusa che rechi all’esterno la dicitura “riservata” indirizzata all’attenzione 

dell’Ufficio Legal, Compliance and Public Affairs (LCPA)– presso i locali della Società in viale Bodio, 33, Milano. 

 

La gestione dei canali interni di segnalazione è affidata a LCPA, incaricata di assicurare il rispetto delle prescrizioni 

normative in materia di ricezione, analisi e riscontro alle segnalazioni pervenute. 

È prevista altresì la possibilità di programmare incontri diretti con LCPA, su richiesta della persona segnalante. 

Inoltre, il Gruppo a livello Global offre la possibilità, attraverso l’utilizzo di un sito dedicato e gestito da un Provider 

esterno – www.navexglobal.com - di segnalare le violazioni del codice etico e di altre politiche aziendali in maniera 

sicura e riservata. In particolare, tale servizio può essere utilizzato per segnalare eventuali violazioni relative ai 

controlli interni nelle aree finanza, contabilità, banking, antitrust e anti-corruzione.  

La procedura di segnalazione adottata dal Gruppo invita caldamente i soggetti che effettueranno una segnalazione a 

rivelare la propria identità, fornendo il maggior numero possibile di dettagli riguardo alla propria segnalazione. Le 

informazioni fornite saranno mantenute infatti nel più stretto riserbo, conformemente a quanto stabilito dalla 

legislazione pertinente in materia di protezione dei dati (cfr. Politica della tutela della riservatezza di Navex Global, 

pubblicata sul sito). 

In ogni caso, attraverso il canale di segnalazione Global è possibile effettuare segnalazioni anonime ove il segnalante 

lo desideri. 
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Successivamente alla segnalazione, saranno forniti al whistleblower un Numero di Rapporto ed un Codice di 

Identificazione Personale (PIN), con il quale potrà accedere alla propria segnalazione ed eventualmente aggiungere 

ulteriori informazioni utili. Laddove il whistleblower decidesse di rimanere anonimo potrà comunque accedere al sito 

web e verificare l’eventuale risposta alla segnalazione. 

Il Provider esterno garantisce la sicurezza delle informazioni fornite adottando accorgimenti tecnici, contrattuali, 

amministrativi e fisici a tutela delle informazioni. Altresì, tutte le informazioni vengono trasmesse tramite una 

connessione crittografata basata sul sistema SSL (Secure Socket Layer). 

Ai sensi del D. Lgs. n. 24/2023, il segnalante può ricorrere al canale di segnalazione esterno istituito dall’ANAC 

laddove sussistano i seguenti presupposti:  

• nel contesto lavorativo non è prevista l’attivazione del canale interno come obbligatoria o, se prevista, non è stata 

attivata;  

• la segnalazione non ha avuto seguito;  

• ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse la segnalazione interna, questa non avrebbe seguito o che andrebbe 

incontro a ritorsioni; 

• ha fondati motivi di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo imminente o palese per il pubblico 

interesse.  

Il segnalante può altresì effettuare una divulgazione pubblica delle informazioni sulla violazione di cui sia venuto in 

possesso nel contesto lavorativo, al ricorrere delle seguenti condizioni: 

‒ il segnalante ha previamente utilizzato il canale interno o esterno, ma non vi sia stato riscontro o non vi sia stato 

dato seguito nei termini previsti; 

‒ il segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo imminente e palese per 

il pubblico interesse; 

‒ il segnalante ha fondato motivo di ritenere che la segnalazione esterna possa comportare il rischio di ritorsioni, 

o che possa non avere efficace seguito in ragione di specifiche circostanze del caso concreto. 

Si precisa che le violazioni inerenti condotte illecite rilevanti ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001 o violazioni del Modello 

di organizzazione, gestione e controllo (ove non rientranti nelle violazioni delle disposizioni nazionali ed europee) 

possono essere effettuate per il tramite dei soli canali di segnalazione interni. 

Nel rispetto dell’obbligo di riservatezza previsto dal D. Lgs. n. 24/2023 e dalle procedure aziendali applicabili, LCPA 

comunica tempestivamente all’OdV la ricezione di eventuali segnalazioni aventi ad oggetto violazioni del Modello 

e/o comportamenti illeciti integranti le fattispecie di reato presupposto del Decreto, anche potenziali, e lo aggiorna 

in merito agli esiti delle attività di analisi e indagine poste in essere.  
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Con riferimento alle modalità di trasmissione delle segnalazioni da parte di soggetti apicali o sottoposti ad altrui 

direzione si sottolinea che l’obbligo di informare il datore di lavoro di eventuali comportamenti contrari al Modello 

231 adottato rientra nel più ampio dovere di diligenza ed obbligo di fedeltà del prestatore di lavoro. Di conseguenza 

il corretto adempimento all’obbligo di informazione da parte del prestatore di lavoro non può dare luogo 

all’applicazione di sanzioni disciplinari. Per contro, ogni informativa impropria, sia in termini di contenuti che di 

forma, determinata da una volontà calunniosa sarà oggetto di opportune sanzioni disciplinari. 

In particolare, fatte salve le sanzioni irrogabili dall'autorità civile o penale ai sensi dell’art 16 del D. Lgs. n. 24/2023, 

e ferme restando le sanzioni amministrative applicate da ANAC ai sensi dell’art 21 del D. Lgs. n. 24/2023, il Sistema 

disciplinare di Marsh prevede, tra l’altro, l’irrogazione di provvedimenti disciplinari nei confronti di chiunque violi 

le previsioni di cui al D. Lgs. n. 24/2023 in tema di segnalazioni di condotte illecite, con particolare riferimento: 

▪ alle condotte di chi pone in essere con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate; 

▪ ai comportamenti ritorsivi posti in essere in ragione della segnalazione, della denuncia o della divulgazione 

pubblica2 che provocano o possono provocare, direttamente o indirettamente, un danno ingiusto alla persona 

segnalante o che ha sporto denuncia;  

▪ alle violazioni delle misure di tutela del segnalante, anche con riferimento all’obbligo di riservatezza; 

▪ alle condotte di chi ostacola o tenta di ostacolare la segnalazione; 

▪ al mancato o inefficiente svolgimento delle attività di verifica e analisi delle segnalazioni.  

La Società agisce in modo da garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 

penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza dell’identità del segnalante e delle altre persone coinvolte, fatti 

salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone coinvolte. La Società individua 

formalmente i soggetti competenti per la gestione della segnalazione, ai sensi del D. Lgs. n. 24/2023 e della normativa 

in materia di tutela dei dati personali. 

La Società ha previsto specifiche misure a tutela del whistleblower e degli altri soggetti individuati dall’art. 3 del D. 

Lgs. n. 24/2023, affinché non siano oggetto di ritorsioni, discriminazioni o, comunque, penalizzazioni connesse alla 

segnalazione. 

Ogni atto assunto in violazione delle predette misure e delle previsioni di cui al D. Lgs. n. 24/2023 è nullo. 

 

2 Esemplificate nell’art. 17 del D. Lgs. n. 24/2023: a) licenziamento, sospensione o misure equivalenti; b) retrocessione di grado o mancata promozione; c) mutamento di funzioni, cambiamento del 

luogo di lavoro, riduzione dello stipendio, modifica dell’orario di lavoro; d) sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell’accesso alla stessa; e) note di merito negative o le referenze 

negative; f) adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria; g) coercizione, intimidazione, molestie o ostracismo; h) discriminazione o trattamento sfavorevole; i) mancata 

conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro a tempo indeterminato, laddove il lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta conversione; l) mancato rinnovo o 

risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine; m) danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o pregiudizi economici o finanziari, comprese la perdita di 

opportunità economiche e la perdita di redditi; n) inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale formale o informale, che può comportare l’impossibilità per la 

persona di trovare un’occupazione nel settore o nell’industria in futuro; o) conclusione anticipata o annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi; p) annullamento di una licenza o di un 

permesso; q) richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici. 
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Le informazioni e i documenti inerenti le segnalazioni sono conservati dai soggetti specificamente incaricati in una 

apposita banca dati di natura informatica e/o cartacea per il tempo necessario al trattamento della segnalazione e 

comunque non oltre cinque anni.  

La gestione delle segnalazioni da parte di LCPA è disciplinata da una specifica procedura (“Procedura 

Whistleblowing”), che regolamenta i canali di segnalazione attivati dalla Società e il relativo funzionamento, le 

segnalazioni rilevanti e i soggetti che possono effettuarle, la competenza e le modalità di gestione delle attività di 

analisi e indagine conseguenti alle segnalazioni e i relativi termini, le misure di tutela del segnalante, le condizioni 

per l’effettuazione di segnalazioni esterne e/o della divulgazione pubblica. 

La Società predispone un’apposita informativa per i destinatari esterni, destinata alla pubblicazione in apposita 

sezione del sito internet aziendale.  

 

 

1.6 Il sistema sanzionatorio 

 

1.6.1 Premessa 

 

L’ efficace attuazione del Modello non può prescindere dalla predisposizione di un adeguato sistema sanzionatorio, 

che svolge una funzione essenziale nell’architettura del D. Lgs. 231/01: costituisce infatti il presidio di tutela alle 

procedure interne (ai sensi dell’ art. 6, co. 2, lett. e), e dell’art. 7, co. 4, lett. b) del D.Lgs 231/01). 

 

Invero, affinché il Modello possa avere efficacia esimente per l’Azienda deve prevedere, come indicato nell’art. 6 

comma 2 sopra citato, un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

Modello stesso. 

I requisiti cui il sistema sanzionatorio deve rispondere, nel silenzio del Decreto, sono desumibili dalla dottrina e 

giurisprudenza esistenti che li individua in: 

 

• Specificità ed autonomia: la specificità si estrinseca nella predisposizione di un sistema sanzionatorio 

interno all’Azienda inteso a sanzionare ogni violazione del Modello, indipendentemente dal fatto che da essa 

consegua o meno la commissione di un reato; il requisito dell’autonomia, invece, si estrinseca 

nell’autosufficienza del funzionamento del sistema disciplinare interno rispetto ai sistemi esterni (es. giudizio 



Pagina 35 
MOG 
 
 

35 

 

penale), ovvero, l’Azienda è chiamata a sanzionare la violazione indipendente dall’andamento del giudizio 

penale instauratosi e ciò in considerazione del tipo di violazione afferente i protocolli e le procedure previste 

nel Modello; 

• Compatibilità: il procedimento di accertamento e di comminazione della sanzione nonché la sanzione stessa 

non possono essere in contrasto con le norme di legge e con quelle contrattuali che regolano il rapporto di 

lavoro in essere con l’Azienda;  

• Idoneità: il sistema dev’essere efficiente ed efficace ai fini della prevenzione della commissione dei reati;  

• Proporzionalità: la sanzione applicabile od applicata deve essere proporzionata alla violazione rilevata; 

• Redazione per iscritto ed idonea divulgazione: il sistema sanzionatorio deve essere redatto per iscritto e 

oggetto di informazione e formazione puntuale per i destinatari (non sarà perciò sufficiente la mera 

pubblicazione mediante affissione in luogo accessibile a tutti di cui all’art. 7 comma 1 della l. n. 300, 

30.05.1970 - Statuto dei lavoratori) . Ciò detto, appare evidente che la commissione di infrazioni 

comprometterebbe il legame di fiducia intercorrente fra il dipendente e l’Azienda, legittimando 

l’applicazione da parte di quest’ultima di sanzioni disciplinari. 

 

Presupposto sostanziale del potere disciplinare dell’Azienda è l’attribuzione della violazione al lavoratore (sia egli 

subordinato o in posizione apicale o collaboratore), e ciò a prescindere dalla circostanza che detto comportamento 

integri una violazione da cui scaturisca un procedimento penale. 

 

Come accennato in precedenza, requisito fondamentale afferente le sanzioni è la loro proporzionalità rispetto alla 

violazione rilevata, proporzionalità che dovrà essere valutata in ossequio a due criteri: 

• la gravità della violazione; 

• la tipologia di rapporto di lavoro instaurato con il prestatore (subordinato, parasubordinato, dirigenziale ecc.), 

tenuto conto della specifica disciplina sussistente sul piano legislativo e contrattuale.  

 

 

1.6.2 Definizione e limiti della responsabilità disciplinare 

 

L’Azienda, consapevole della necessità di rispettare le norme di legge e le disposizioni vigenti in materia, assicura 

che le sanzioni irrogabili ai sensi del presente sistema sanzionatorio sono conformi a quanto previsto dai contratti 

collettivi nazionali del lavoro applicabili al settore, nella fattispecie dal CCNL Terziario-Confcommercio e CCNL 

per i dirigenti di aziende produttrici di beni e servizi; assicura altresì che sul piano procedurale, si applica l’art. 7 

dello Statuto dei lavoratori per la contestazione dell’illecito e per l’irrogazione della relativa sanzione. 
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Per i destinatari che sono legati da contratti di natura diversa dal rapporto di lavoro dipendente (amministratori e in 

generale i Soggetti Esterni) le misure applicabili e le procedure sanzionatorie devono avvenire nel rispetto della legge 

e delle condizioni contrattuali. 

 

 

1.6.3 Destinatari e loro doveri 

 

I destinatari del presente sistema disciplinare corrispondono ai destinatari del Modello stesso, individuati alla sezione 

1.3.3. 

 

I destinatari hanno l’obbligo di uniformare la propria condotta ai principi sanciti nel Codice Etico e a tutti i principi 

e misure di organizzazione, gestione e controllo delle attività aziendali definite nel Modello 231. 

 

Ogni eventuale violazione dei suddetti principi, misure e procedure, rappresenta, se accertata: 

 

• nel caso di dipendenti e dirigenti, un inadempimento contrattuale in relazione alle obbligazioni che derivano 

dal rapporto di lavoro ai sensi dell’art. 2104 cod. civ. e dell’art. 2106 cod. civ.; 

• nel caso di amministratori, l’inosservanza dei doveri ad essi imposti dalla legge e dallo statuto ai sensi 

dell’art. 2392 cod. civ.; 

• nel caso di Soggetti Esterni, costituisce inadempimento contrattuale e legittima a risolvere il contratto, fatto 

salvo il risarcimento del danno. 

 

Il procedimento per l’irrogazione delle sanzioni di seguito elencate tiene dunque conto delle particolarità derivanti 

dallo status giuridico del soggetto nei cui confronti si procede. 

 

In ogni caso, l’O.d.V. deve essere coinvolto nel procedimento d’irrogazione delle sanzioni disciplinari. 
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L’ O.d.V. verifica che siano adottate procedure specifiche per l’informazione di tutti i soggetti sopra previsti, sin dal 

sorgere del loro rapporto con la Società, circa l’esistenza ed il contenuto del presente apparato sanzionatorio. 

 

 

1.6.4 Principi generali relativi alle sanzioni 

 

Le sanzioni irrogate a fronte delle infrazioni devono, in ogni caso, rispettare il principio di gradualità e di 

proporzionalità rispetto alla gravità delle violazioni commesse. 

La determinazione della tipologia, così come dell’entità della sanzione irrogata a seguito della commissione 

d’infrazioni, ivi compresi illeciti rilevanti ai sensi del D. Lgs. 231/01, deve essere improntata al rispetto e alla 

valutazione di quanto segue: 

 

• l’intenzionalità del comportamento da cui è scaturita la violazione; 

• la negligenza, l’imprudenza e l’imperizia dimostrate dall’autore in sede di commissione della violazione, 

specie in riferimento alla effettiva possibilità di prevedere l’evento; 

• la rilevanza ed eventuali conseguenze della violazione o dell’illecito; 

• la posizione rivestita dal soggetto agente all’interno dell’organizzazione aziendale specie in considerazione 

delle responsabilità connesse alle sue mansioni; 

• eventuali circostanze aggravanti e/o attenuanti che possano essere rilevate in relazione al comportamento 

tenuto dal destinatario; tra le quali, è annoverata, a titolo esemplificativo, la comminazione di precedenti 

sanzioni disciplinari a carico dello stesso soggetto nei due anni precedenti la violazione o l’illecito; 

• il concorso di più destinatari, in accordo tra loro, nella commissione della violazione o dell’illecito. 

 

L’iter di contestazione dell’infrazione e la comminazione della sanzione sono diversificate sulla base della categoria 

di appartenenza del soggetto agente. 
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1.6.5 Sanzioni nei confronti dei lavoratori dipendenti 

 

I comportamenti tenuti dai lavoratori dipendenti in violazione delle singole regole comportamentali dedotte nel 

presente Modello sono definiti come illeciti disciplinari. 

 

Le sanzioni irrogabili nei confronti dei dipendenti rientrano in quelle previste dal sistema disciplinare aziendale e/o 

dal sistema sanzionatorio previsto dal CCNL Terziario-Confcommercio nel rispetto delle procedure previste 

dall’articolo 7 dello Statuto dei lavoratori ed eventuali normative speciali applicabili. 

 

Il sistema disciplinare aziendale della Società è quindi costituito dalle norme del codice civile in materia e dalle 

norme pattizie previste dal CCNL. 

In particolare, il sistema disciplinare descrive i comportamenti sanzionati, a seconda del rilievo che assumono le 

singole fattispecie considerate e le sanzioni in concreto previste per la commissione dei fatti stessi sulla base della 

loro gravità.  

 

In relazione a quanto sopra, il Modello fa riferimento alle sanzioni ed alle categorie di fatti sanzionabili previste 

dall’apparato sanzionatorio esistente nell’ambito del CCNL che si intende qui integralmente richiamato, al fine di 

ricondurre le eventuali violazioni del Modello nelle fattispecie già previste dalle predette disposizioni.  

  

 

Per quanto riguarda l’accertamento delle infrazioni, il procedimento disciplinare e l’irrogazione delle sanzioni restano 

invariati i poteri del datore di lavoro, eventualmente conferiti ad appositi soggetti all’uopo delegati. 

 

Quanto al coinvolgimento dell’O.d.V. nel processo sanzionatorio, si rinvia a quanto previsto nella sezione 1.5.5. 

 

Ai lavoratori verrà data un’immediata e diffusa informazione circa l’introduzione di ogni eventuale nuova 

disposizione, diramando una circolare interna per spiegare le ragioni e riassumerne il contenuto. 
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1.6.6 Sanzioni nei confronti dei dirigenti 

 

Il rapporto dirigenziale è rapporto che si caratterizza per la sua natura fiduciaria. Il comportamento del dirigente si 

riflette infatti non solo all’interno della Società, ma anche all’esterno; ad esempio in termini di immagine rispetto al 

mercato e in generale rispetto ai diversi portatori di interesse. 

 

Pertanto, il rispetto da parte dei dirigenti della Società di quanto previsto nel presente Modello 231 e l’obbligo di 

farlo rispettare è considerato elemento essenziale del rapporto di lavoro dirigenziale, poiché costituisce stimolo ed 

esempio per tutti coloro che da questi ultimi, dipendono gerarchicamente. 

 

Le sanzioni irrogabili nei confronti dei dirigenti rientrano in quelle previste dal sistema disciplinare aziendale e/o dal 

sistema sanzionatorio previsto dal CCNL di riferimento per i dirigenti (CCNL Terziario-Confcommercio e CCNL 

per dirigenti di aziende produttrici di beni e servizi) nel rispetto delle procedure previste dall’articolo 7 dello Statuto 

dei lavoratori ed eventuali normative speciali applicabili. 

 

Il sistema disciplinare aziendale della Società è quindi costituito dalle norme del codice civile in materia e dalle 

norme pattizie previste dai CCNL. In particolare, il sistema disciplinare descrive i comportamenti sanzionati, a 

seconda del rilievo che assumono le singole fattispecie considerate e le sanzioni in concreto previste per la 

commissione dei fatti stessi sulla base della loro gravità.  

In relazione a quanto sopra, il Modello fa riferimento alle sanzioni ed alle categorie di fatti sanzionabili previste 

dall’apparato sanzionatorio esistente nell’ambito dei CCNL che si intende qui integralmente richiamato, al fine di 

ricondurre le eventuali violazioni del Modello 231 alle fattispecie già previste dalle predette disposizioni.  

 

Per quanto riguarda l’accertamento delle infrazioni, il procedimento disciplinare e l’irrogazione delle sanzioni restano 

invariati i poteri del datore di lavoro, eventualmente conferiti ad appositi soggetti all’uopo delegati. 

 

Quanto al coinvolgimento dell’O.d.V. nel processo sanzionatorio, si rinvia a quanto previsto nella sezione 1.5.5. 
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Ai dirigenti verrà data un’immediata e diffusa informazione circa l’introduzione di ogni eventuale nuova 

disposizione, diramando una circolare interna per spiegare le ragioni e riassumerne il contenuto. 

 

 

1.6.7 Misure nei confronti dei soggetti in posizione apicale (art. 5, comma primo, lett. 

a) del D.Lgs 231/01) 

 

L’Azienda valuta con estremo rigore le infrazioni al presente Modello poste in essere da coloro che rappresentano il 

vertice dell’Azienda e ne prospettano l’immagine verso i dipendenti, gli azionisti, i clienti, i creditori, le Autorità di 

Vigilanza e il pubblico in generale.  

Le violazioni dei principi e delle misure previste dal Modello ad opera dei componenti del Consiglio di 

Amministrazione dell’ Azienda stessa devono tempestivamente essere comunicate, ove note, dall’O.d.V. all’intero 

Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale. 

 

La responsabilità degli amministratori nei confronti della Società è, a tutti gli effetti, regolata dall’art. 2392 cod.civ.3 

 

Il Consiglio di Amministrazione è competente per la valutazione dell’infrazione e per l’assunzione dei provvedimenti 

più idonei nei confronti del o degli amministratori che hanno commesso le infrazioni. In tale valutazione, il Consiglio 

di Amministrazione potrà avvalersi dell’O.d.V. e delibera a maggioranza assoluta dei presenti, escluso 

l’amministratore o gli amministratori che hanno commesso le infrazioni, sentito il parere del Collegio Sindacale. 

 

Le sanzioni applicabili nei confronti degli amministratori sono la revoca delle deleghe o dell’incarico e, nel caso in 

cui l’amministratore sia legato alla Società da un rapporto di lavoro subordinato, il licenziamento. 

 

3 Art. 2392. Responsabilità verso la società. 

1. Gli amministratori devono adempiere i doveri ad essi imposti dalla legge e dallo statuto con la diligenza richiesta dalla natura dell’incarico e dalle loro specifiche competenze. Essi 

sono solidalmente responsabili verso la società dei danni derivanti dall’inosservanza di tali doveri, a meno che si tratti di attribuzioni proprie del comitato esecutivo o di funzioni in 

concreto attribuite ad uno o più amministratori . 

2. In ogni caso, gli amministratori, fermo quanto disposto dal comma terzo dell’art. 2381, sono solidalmente responsabili se, essendo a conoscenza di fatti pregiudizievoli, non hanno fatto 

quanto potevano per impedirne il compimento o eliminarne o attenuarne le conseguenze dannose. 

3. La responsabilità per gli atti o le omissioni degli amministratori non si estende a quello tra essi che, essendo immune da colpa, abbia fatto annotare senza ritardo il suo dissenso nel 

libro delle adunanze e delle deliberazioni del consiglio dandone immediata notizia per iscritto al presidente del collegio sindacale. 



Pagina 41 
MOG 
 
 

41 

 

Il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale ai sensi dell’art. 2406 cod. civ., sono competenti, in ossequio 

alle disposizioni di legge applicabili, per la convocazione, se considerato necessario, dell’Assemblea degli Azionisti. 

La convocazione dell’Assemblea degli Azionisti è obbligatoria per le deliberazioni di eventuale revoca dall’incarico 

o di azione di responsabilità nei confronti degli amministratori (si precisa che l’azione di responsabilità nei confronti 

degli amministratori ha natura risarcitoria e che, pertanto, non può essere considerata una sanzione). 

 

 

1.6.8 Misure nei confronti dei Sindaci 

 

In caso di violazione del presente Modello da parte di uno o più Sindaci, l’O.d.V., qualora ne venga a conoscenza, 

informa il Consiglio di Amministrazione e l’intero Collegio Sindacale, i quali prenderanno gli opportuni 

provvedimenti tra cui, ad esempio, la convocazione dell’Assemblea degli Azionisti al fine di adottare le misure più 

idonee previste dalla legge. 

 

 

1.6.9 Misure nei confronti dei soggetti esterni e partner commerciali 

 

Ogni comportamento posto in essere dai soggetti esterni (i collaboratori, gli agenti e i rappresentanti, i consulenti e 

in generale i soggetti che svolgono attività di lavoro autonomo, nonché i fornitori e i partner commerciali, anche sotto 

forma di procacciatori d’affari o associazione temporanea di imprese, nonché di joint-venture) in contrasto con le 

linee di condotta indicate dal presente Modello e tale da comportare il rischio di commissione di un reato previsto 

dal D.Lgs 231/01, potrà determinare, secondo quanto disposto dalle specifiche clausole contrattuali inserite nei 

contratti, la risoluzione del rapporto contrattuale, ovvero il diritto di recesso dal medesimo, fatta salva l’eventuale 

richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni all’Azienda come, a puro titolo di esempio, 

nel caso di applicazione, anche in via cautelare delle sanzioni previste dal decreto a carico dell’Azienda stessa.  

 

L’O.d.V., in coordinamento con i dirigenti delle U.O. responsabili, verifica che siano adottate procedure specifiche 

per trasmettere ai Soggetti Esterni i principi e le linee di condotta contenute nel presente Modello e nel Codice Etico 

e verifica che questi ultimi vengano informati delle conseguenze che possono derivare dalla violazione degli stessi. 


